23 Settembre 2001 - Palazzo Vecchio

PROGETTO AFRICA

Conosciamo l'Africa con tutti i suoi problemi, le sue guerre interne….e non possiamo certo rimanere a guardare, per questo abbiamo risposto con entusiasmo ad una proposta: il Progetto Africa. 

Da più di trenta anni, infatti, il Movimento dei focolari è impegnato in un'esperienza di fratellanza con un popolo del Camerun occidentale, che vive in una foresta a 250 Km da Douala.

E' il popolo dei Bangwa, una delle maggiori tribù del Camerun, che ha come capoluogo il villaggio di Fontem, erede delle più antiche tradizioni e culture dell'uomo africano.

Dalla risposta concreta ad una richiesta di aiuto per l'emergenza sanitaria, è nata spontaneamente una convivenza pacifica e armoniosa tra popoli diversi. Ognuno ha mantenuto la propria identità, che è considerata una ricchezza, motivo di dono e di scambio con l'altro diverso da sé.

Già nella prima "Operazione Africa", svoltasi tra il 1966 e il 1982, fu grande il ruolo dei Giovani per un Mondo Unito. In tutto il mondo si lavorò per inviare fondi, e molti andarono a Fontem come volontari.

Come avrete capito la collaborazione continua tutt'oggi...

Lavorare a questa iniziativa vuol dire farsi testimoni di una convivenza pacifica tra europei e africani, tra africani e africani; tra cristiani, animisti e persone che non fanno riferimento ad un credo religioso.

E' anche dimostrare con la nostra vita "cosa può costruire la fraternità vissuta fra persone di diversi continenti, divenute una cosa sola".

Vorremmo riuscire a penetrare di più , reciprocamente, nella cultura e nelle tradizioni dei nostri popoli, valorizzare le nostre diversità donandole agli altri, mettendole in comune. 

Non vi sembra forse anche questa una risposta a quella tendenza globalizzante che vorrebbe uniformare e appiattire tutto?

Con questo progetto desideriamo innanzitutto rinsaldare il nostro legame con i Bangwa e con il popolo vicino: i Mundanì. Con il Fon di Fontem e le autorità locali abbiamo pensato di realizzare insieme alcuni progetti molto sentiti, ché rispondono a bisogni essenziali della popolazione: aprire un reparto per le malattie infettive nell'ospedale di Fontem, e attività di formazione professionale dove i giovani possano imparare mestieri utili per il lavoro nella zona.

Quale, dunque, concretamente, il  nostro contributo?

Concerti e serate a tema, attività sportive e culturali, alcune delle quali inserite proprio all'interno della Settimana Mondo Unito, sono le iniziative che stiamo svolgendo nelle nostre città.  Scopo di queste iniziative non è solo quello di raccogliere fondi; come infatti avrete capito la nostra esperienza, è soprattutto basata sui rapporti nuovi che vogliamo creare o rafforzare: è una questione di persone. Queste persone possiamo essere anche noi...non dimentichiamo ad esempio tutti quei giovani, africani e non solo, che studiano o lavorano nei nostri paesi con i quali gettare ponti di amicizia e di amore reciproco.

E' dunque un impegno a tutto campo, con alcuni obiettivi certo mirati e precisi che renderanno però visibile la costruzione della civiltà dell'amore.

